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Crisi j 
istituzionale 

Il presidente con Pannella in tv da Ferrara 
Insolenze contro il Pds e i «giuristi da strapazzo » 
Sulle riforme vuole un referendum, ambiguità sul Cocer 
«Non scioglierò il Parlamento prima del 14 gennaio» 

«Ci sono provocatori a palazzo Chigi» 
Cossiga si adira: «Falso che Andreotti si volesse dimettere» 
C'è stata «una provocazione politica da parte di am
bienti di palazzo Chigi». Questa è l'ultima di Cossiga 
che ai provocatori attribuisce il «falso» delle dimis
sioni minacciate da Andreotti per il contrasto col 
Quirinale sul Cocer dei carabinieri. Il presidente ha 
inondato ieri 1' «Istruttoria» di Giuliano Ferrara con 
nuove insolenze contro il Pds. Cossiga ha detto che 
non scioglierà le Camere prima del 14 gennaio. 

VITTORIO RAOONB 

• i ROMA Un assaggio di tri
bunale, per Francesco Cossi
ga: ma il magistrato, in questo 
caso, non e uno di quelli che 
più volte il presidente ha spe
ronato. È invece il torreggiarne 
Giuliano Ferrara, che in tv im
pugna un piccone (vero) e 
vuol mettere a confronto il ca
po dello Stato con i leader po
litici che ne chiedono l'impea
chment. Cosi, ieri sera Cossiga 
e stato fra gli attori dell'istrut
toria» (il programma condotto 
da Ferrara su Italia Uno) assie
me a Marco Pannella e al se
gretario liberale Renato Altissi
mo. I giornalisti hanno potuto 
assistere in diretta al match fra 
il Demolitore e il leader radica
le. E Giuliano Ferrara ha tac
ciato di •mancanza di corag
gio» gli altri tre promotori della 
messa in stato d'accusa di Cos
siga . (Occhetto. Cossutta e 
Leoluca Orlando) per aver ri
fiutato di partecipare alla tra
smissione. 
• Lo scontro televisivo - decli
nalo con precise motivazioni 

istituzionali sia dal Pds sia dal
la Rete - 6 stato dunque tutto 
fra Cossiga e Pannella: di fron
te a cotanti esternatori, il segre
tario del Pli, su un'ora e mezza, 
è riuscito a parlare si e no tre 
minuti. 

Un eccesso di savoir (aire da 
parte del leader radicale ha 
consentito all'inquilino del 
Quirinale di dissertare sugli ar
gomenti e coi toni che gli sono 
ormai consueti. Il presidente si 
e scagliato contro I suoi •nemi
ci» (il Pds, il «partito trasversale 
cattocomunista», i «giuristi da 
strapazzo») e ha inviato alla 
De, ad Andreotti e al governo 
alcuni robusti messaggi. E ri
masto invece sullo sfondo il 
documento-terremoto del Co
cer Cossiga ne ha parlato sol
tanto per rivendicare il suo giu
dizio per cosi dire articolato: lo 
condanna si, ma contempora
neamente denuncia supposte 
•speculazioni» da parte di for
ze politiche che in varie occa
sioni - a sentir lui - hanno te
nuto bordone ad altri •inter
venti» dei delegati del carabi-

li presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

meri. 
Il contrasto con Andreot

ti. 
Cossiga smentisce il fatto -

riportato ieri da vari giornali -
che Andreotti abbia minaccia
to di dimettersi a causa di con
trasti col Quirinale sulla vicen
da-carabinieri. «Nessuna mi
naccia- ha affermato il presi
dente -, questo 6 un falso. Ed è 
falso anche che Andreotti mi 
abbia ingiunto di non andare 
alla cerimonia degli allievi uffi

ciali dell'Arma». Cossiga attri
buisce il falso non ai giornalisti 
(•non sono dei falsari») ma ad 
una «provocazione polìtica da 
parte di ambienti di Palazzo 
Chigi-. Inutile, pero, ogni tenta
tivo di largii precisare se i •pro
vocatori» siano uomini politici 
o funzionari. Il presidente si è 
limitato a confermare la sua 
«devota amicizia» per Andreot
ti. 

Scioglimento delle Ca
mere. 

Cossiga ha assicurato che 
non intende sciogliere le Ca
mere prima del M gennaio: in 
ogni caso, lo farà dopo che sia 
stata utilmente completata la 
campagna per la raccolta delle 
firme referendarie. 

Riforma istituzionale e 
voto popolare. 

Nello stesso spirito, Cossiga 
ha ribadilo che ritiene suo do
vere, «come presidente della 
Repubblica, promuovere i va
lori costituzionali e i valori na

turali della liberta e della giu
stizia». Ma la promozione - so
stiene Cossiga - andrà -al di là 
delle forme storiche» in cui i 
valori costituzionali si sono 
realizzali. In sostanza, e di 
nuovo la teoria del piccone: 
«Non credo - ha insistito Cossi
ga - che proprio al capo dello 
Stalo sia interdetto farsi voce di 
tanti italiani che vogliono la fi
ne di questo regime politico 
ibrido, e vogliono nuove istitu
zioni». Cossiga proclama la 
sua volontà che -modificando
si l'art. 138 della Costituzione 
siano i cittadini e non i partiti, 
attraverso accordi sotterranei, 
a decidere che cosa la nuova 
Repubblica debba essere». È, 
insomma, un accenno molto 
esplicito alla necessità di un 
referendum popolare che san
cisca qualsivoglia riforma isti
tuzionale. Ma è tanto esplicito 
da far pensare che il capo del
lo Slato propenda ormai per 
un vero e proprio referendum 
propositivo. 

Nuovi attacchi al Pds e a 
Orlando. 

Naturalmente, però, metà 
della trasmissione Cossig" ''ha 
dedicala ad attaccare il partito 
della Quercia e la Rete. Spal
leggiato da Ferrara, ha soste
nuto che Occhetto e Orlando 
non hanno -ne la legittimità 
politica nò la legittimità mora-
ie» per condurre contro di lui 
questa «equivoca campagna». 
Dopo aver dedicato ad Oc
chetto una sfilza di aggettivi, 
fra i quali «pagliaccesco», Cos
siga è tomaio sulla teoria del 
complotto: «Il paese negli ulti

mi anni - ha detto - e stato go
vernato da un regime cattoco-
munista. E siccome nel prossi
mo Parlamento il partito tra
sversale dell'emergenzialismo 
continuo, del compromesso 
storico e della democrazia 
bloccata, costituito da una 
parte della De e dall'ex Pei. 
non avrà la forza che ha oggi, 
ciò che essi vogliono è che io 
mi dimetta per ipotecare con il 
loro voto la carica del Quirina
le. Perchè nelle prossime ele
zioni una parte della sinistra 
de col Pds non è in (jrado di 
determinare più l'elezione del 
presidente della Repubblica». 
Cossiga e infine tornato alla 
carica contio Massimo D'Ale-
ma, con una nuova versione 
dei suoi «dossier». Ha giudicato 
«un'ingenuità» aver informato 
il Pds che «l'ex residente illega
le e il vice ex residente illegale 
del servizio segreto cecoslo
vacco disciolto» erano venuti 
in Italia «sotto la copertura di 
membri del Comitato centrale 
del partilo comunista cecoslo-
vaco» per ir.contrare «in quat
tro volte e in quattro sedi diver
se chi noi non sappiamo del
l'ex partito comunista italia
no». Cossiga ha poi ripetuto le 
accuse a D'Alema sulla famo
sa questione dei fondi sovietici 
che qualcuno tentava di rici
clare in Italia, aggiungendo 
che «è falso» che D'Alema ab
bia avvisato della vicenda le 
autorità sovietiche: sarebbe 
falso perche «D'Alema si ò ri
volto all'ambasciata sovietica, 
la quale gli tia negato i contatti 
con le autorità sovietiche», 

Toni freddi verso il Quirinale anche dal Psi: «Facciamo a tutti un appello alla misura e alla responsabilità»...... . . . 
" - •> •«,«: 

ì La Malfa: «Il presidente ha raggiunto il limite» 
La Malfa rafforza il giudizio negativo su Cossiga: 
«Siamo al limite, parla troppo». Ma non è solo. In ca
sa de crescono i mugugni e anche Craxi sembra ri
marcare una distanza dal presidente. All'esecutivo 
fa un «appello al senso della misura» rivolto a tutti. Il 
Psi parla di marasma e chiede un parlamento nuo
vo. Ma Cariglia dice: «Si può andare a elezioni anti
cipate se c'è un procedimento di impeachment?». 

BRUNO MISmiNDINO 

• • ROMA. Di impeachment 
La Malfa non vuole ancora 
parlare, ma il suo giudizio è 
chiaro: «Siamo ai limiti, il presi
dente ha parlato troppo e par
la troppo». Apparentemente è 
solo il rafforzamento di un giu
dizio negativo già dato altro. 
volte, ma la novità c'è. Il segre
tario del Pri descrive un quadro 
molto crìtico dell'operato del 
presidente nel giorno in cui al
tri segnali sembrano cambiare 
lo scenario politico-istituziona
le e contribuiscono a erodere 
la rete di sostegno intomo al 
capo dello Stato. In casa de, e 
non solo nella sinistra, cresco
no i mugugni contro le ester
nazioni di Cossiga e ì suol con
tinui rimbrotti a ogni iniziativa 
parlamentare scudocrociata, e 
perfino da Craxi, che pure gui
da da sempre il partito del pre
sidente, sembra venire un mo

lo di fastidio. All'esecutivo so
cialista, riunito ieri per discute
re del caso Cocer e della bufe
ra giudiziaria di Palmi, Craxi fa 
diffondere un comunicato che 
si conclude con un invito «al 
senso della reponsabilità, del
la misura e del rigore», rivolto 
alle istituzioni, ai corpi dello 
Stato, ai partiti. È un invito che 
riguarda anche il capo dello 
Stato? «È un appello erga orn
ile», risponde significativa
mente il vicesegretario Di Do
nato. 

Certo le posizioni di Pri e Psi, 
riguardo alla crisi politicò isti
tuzionale del paese continua
no a restare molto differenti. E 
diversi i toni nei confronti del 
presidente. La Malia condan
na tutta una serie di comporta
menti di Cossiga: «Non può -
dice il segretario repubblicano 
- ironizzare su intellettuali che 

dissentono da lui, non può an
dare davanti ai carabinieri a di
re "giudicatemi voi" determi
nando poi la reazione della lo
ro rappresentanza sindacale, 
reazione che tutti abbiamo do
vuto condannare e che egli 
stesso ò stato costretto a con
dannare. Lo dico con il senso 
di responsabilità del Pri: siamo 
ai limiti». 

Il Psi, formalmente, fa la 
slessa analisi di sempre. E con
tinua a mettere sullo s'esso 
piano le picconate del Cocer e 
lo sciopero dei giudici per l'in
dipendenza della magistratu
ra. Ma, anche questo è signifi
cativo, il comunicato vergato 
da Craxi lancia un segnale 
preoccupato sul «marasma Isti
tuzionale», senza reiterare l'ap
poggio incondizionato al pre
sidente. Il Psi non parla più di 
«processo stalinista» a proposi
to dell'iniziativa dell'impeach
ment e si limila a criticare chi 
«polemizza senza freni sulle 
cause di questo stato di cose 
senza poi porvi rimedio con
cretamente». C'è in questa sfu
matura di atteggiamento il ri
flesso di un dibattito intemo 
che, sulla scorta di recenti in
successi, ha preso vigore. Non 
piace alla sinistra l'abbraccio 
con Cossiga, come non piace 
l'annuncio dato in largo antici
po da Craxi di altri cinque anni 

di alleanza con la De. E cosi 
c'è una gran voglia di tornare 
alle mani libere in vista delle 
elezioni. Forlanj dice che alle 
urne si dovrebbe andare con 
una maggioranza compatta, 
con un programma preciso? 
•Ma quale maggioranza com
patta - ribatte Di Donato -
questa non c'è mai stata, per le 
divisioni della De In questa fa
se non c'è niente da ricontrat
tare, si va alle elezioni e poi si 
vede». 

Certo, ufficialmente il segre
tario socialista vuole presen
tarsi ancora come l'uomo del
la governabilità. E cosi uscen
do da via del Corso lancia una 
battuta: "Non ini sento di ripe
tere la famosa frase di Mao Tze 
Tung "c'è una grande confu
sione sotto il- cielo e questo 
vuol dire che tutto va bene"». A 
questo stato di marasma, dice 
Craxi, «ha contribuito il ritardo 
di riforme annunciate e non 
realizzate», ma anche «la cam
pagna assordante, arrogante e 
spesso ignorante con cui il 
mondo politico e le sue istitu
zioni vengono indiscriminata
mente denigrale e derise, allo 
scopo di trasformare in distrut
tiva tempesta insoddisfazioni 
che quando appaiono fonda
te, andrebbero affrontate con 
risposte costruttive». 

La conclusione di Craxi è 

che «conta ora non scivolare 
ulteriormente lungo questa 
china», chiamando in fretta gli 
elettori alle urne per formare 
un governo nuovo e titolalo a 
invertire la rotta. Del resto su 
questo c'è l'accordo con An
dreotti. La crisi però non avver
rà subito, dato che al Psi inte
ressa varare la finanziaria. Di 
Donato lancia anzi un avverti
mento: «Se si va all'esercizio 
provvisorio, non non ci stia
mo». Su tempi della crisi e data 
delle elezioni c'è però Cariglia, 
segretario del Psdi, che avanza 
un interrogativo sostanzioso: 
«Dubito che si possa andare al
lo scioglimento anticipato del 
parlamento in presenza di un 
procedimento nei confronti 
del capo dello Stato: non vedo 
come si possa risolvere il pro
blema». E aggiunge: «Se lo si la 
entro poche settimane allora 
non ci sono problemi ad anti
cipare le elezioni se le proce
dure dovessero protrarsi è diffi
cile ipotizzare che si possa 
sciogliere un tribunale che si 
accinge a giudicare un capo 
dello Stalo». 

Toni di critica verso Cossiga 
anche dal ministro de Scotti 
che in una cerimonia della po
lizia ha detto: «In un momento 
in cui tutti si dilettano a distrug
gere ci sono uomini che si 
adoperano a conservare il pa
trimonio del paese». Giorgio La Malfa 

La De in fibrillazione discute del «caso Quirinale» 
Martedì convocata la Direzione 
Gava: «Non siamo il Csm 
l'ordine del giorno lo fissiamo noi» 
Forlani cerca una mediazione 
Un giallo le dimissioni di Andreotti 

ROSANNA LAMPUQNANI 

fffi ROMA. La tregua è saltata. 
Il documento del Cocer e so
prattutto la risposta-non rispo
sta di Cossiga ai carabinieri 
hanno vanificato, nell'arco di 
24 ore, il duro lavoro di cesello 
di piazza del Gesù e palazzo 
Chigi per ricucire i rapporti 
con il Quirinale. I toni, oggi, so
no molto aspri, da una parte e 
dell'altra. C'è un clima, per 
usare un eufemismo, di irrita
zione diffusa in tutta la De ver
so il capo dello Stato. «Quello 
là - si dice senza più remore • 
dà i numeri». Cosi lo scudocro-

ciato ha deciso di affrontare 
subito la questione Cossiga. 
L'appuntamento è per marte
dì, quando si riunirà la direzio
ne. Ma già lunedi saranno le 
correnti a discuterne, in riunio
ni separate. 

Il caso Cossiga nell'ordine 
del giorno è camulfata sotto la 
voce: comunicazioni del se
gretario. Una dizione morbida, 
scelta per smussare fin dove è 
possibile, e almeno formal
mente, i toni della polemica 
che salgono di giorno in gior
no. Una formula che ha sosti

tuito quella decisa nel miniver
tice improvvisalo giovedì sera 
da De Mita, Mancino, Forlani, 
Matlarella e Lega: situazione 
politico-istituzionale. Ma la so
stanza di ciò che si discuterà 
martedì non muta, come ha ri
conosciuto anche il vice segre
tario Sergio Matlarella. 

li cambio di parole, però, è 
bastato per lar insorgere il ca
pogruppo alla Camera. Anto
nio Gava ha i nervi scoperti: il 
suo discorso a Monlecitono di 
mercoledì sera sul documento 
del Cocer, che aveva definito 
«vile», è stato oggetto di un at
tacco durissimo di Cossiga. Il 
presidente ha detto che è stato 
•un alto di piageria verso le for
ze che ancora non si sono di
svolte dalla cultura paracomu-
nista». Improbabile un Gava 
plagiato dal Pds, a cui si allu
de; ma per il capo dello Stato, 
evidentemente, non è cosi. E 
Gava, che giovedì non ha par
tecipato al minivertice, ma si è 
ritirato a casa irritatissirno, ieri 
ha reintrodotto nell'ordine del 
giorno le tre parole sostituite: 

situazione politico-istituziona
le. «Ilo voluto precisare - ha 
poi commentato - quali sono 
gli argomenti di cui discutere
mo». Ma ha anche aggiunto, 
perchè fosse chiaro il suo mes
saggio polemico nei confronti 
di Cossiga: «Del resto non sia
mo il Csm, non abbiamo pro
blemi di ordine del giorno e 
possiamo parlare di tutto quel
lo che vogliamo». 

Ma cosi dicendo Gava si sca
glia forse anche contro Forla
ni, l'artefice dell'odg di media
zione'' «Non esìstono assoluta
mente contrasti tra Forlani e 
Gava a proposilo dell'odg», 
tranquillizza il vicesegretario 
Silvio lx?ga. In verità la De vive 
giornale di grande tensione e 
l'irritazione è ormai ad un pun
to limite. Ècomunealutti i diri
genti il giudizio duro sul capo 
dello Stato, ma vi sono diver
genze su come affrontare le 
continue picconate che si ab
battono a ritmo sempre più 
serrato anche su piazza del 
Gesù. Ci si arrovella su cosa la

re, quale freno usare contro il 
fiume in piena che scende dal 
Colle. E si è pensato a due tipi 
di terapia. La prima scaturisce 
dalla diagnosi che è ormai inu
tile sperare di riuscire a decan
tare di volta in volta le esterna
zioni del Presidente. Per cui è 
necessario far capire al picco
natore, senza indugi, che la De 
non è più disponibile a tollera
re. Certo, non è questa l'anti
camera della richiesta di di
missioni: impensabile fin tanto 
che il mediatore per eccellen
za. Arnaldo Forlani, siederà su 
quella poltrona. Ma è tuttavia 
una possibile presa di posizio
ne molto netta. Come Gava 
chiede. La seconda terapia è 
apparentemente più tacile da 
applicare: barcamenarsi. Alla 
line prevarrà questa, ma verrà 
sommimistrata al limite delle 
possibilità. 

Dunque rapporti tesi tra Qui
rinale e piazza del Gesù. Ma 
non vanno meglio le cose tra 
Quinnale e palazzo Chigi. Ne
gli ultimi due giorni 0 persino 
aleggiato lo spettro delle di

missioni di Giulio Andreotti. 
Una risposta inevitabile, si è 
detto, all'eventuale rifiuto di 
Cossiga a condannare il docu
mento del Cocer e al perdu
rante conllilto con il Quirinale 
sull'immediata risposta che il 
governo ha voluto dare alle in
terpellanze sui carabinieri. Il 
Presidente ieri si è affrettato a 
smentire la notizia delle dimis
sioni, ma, riconoscendo la 
buona lede dei giornalisti che 
l'hanno riportata, anche se in 
modo deferente («Unità», «Re
pubblica» e «Stampa»), ha ag
giunto: «Vuol dire che da parte 
di alcuni ambienti di palazzo 
Chigi si è cercato di fare un'a
zione provocatoria». Anche 
questa volta, per dirla con 
Mancino, il l*residenle ha per
so l'occasione di tacere. Accu
sare di provocazione palazzo 
Chigi è troppo anche per An
dreotti, uso a non smentire 
neanche le peggiori notizie e i 
più duri attacchi Cosi il suo 
Ijortavoce Pio Mastrobuoni ha 
dovuto rompere la regola cara 
al presidente del Consiglio e. 

affermando che le notizie sulle 
dimissioni «sono false», ha pre
cisato che «è comunque una 
grave scorrettezza attribuire 
l'origine di simili invenzioni ad 
una non precisata fonte di pa
lazzo Chigi». Il giallo, al di là 
delle battute al vetriolo tra Qui
rinale e palazzo Chigi, è co
munque presto spiegato. An
dreotti, non avrebbe mai parla
to apertamente di dimissioni, 
ina avrebbe detto di assumer
si, come capo del governo, tut
te le responsabilità e di voler 
comunque nspondere in aula. 
Ma, perdurando il conllitto con 
il capo dello Stato, contrario a 
questa decisione che implici
tamente e;a di presa di disian
za dal Colle, a quel punto le di
missioni sarebbero diventate 
ineludibili. Insomma, il brac
cio di lerro tra Andreotti e Cos
siga c'è stato. Risolto con una 
mediazione: a Montecitorio ha 
parlato il ministro Rognoni e 
non il capo del governo. E con 
un risultato- I capo dello Stato 
è oggi un pò più solo di ieri. 

Il dirigente della Quercia: 
«Il governo faccia chiarezza» 
Occhetto air«Istruttoria» 
«assente solo per coerenza» 

D'Alema replica: 
«Sul Pds penose 
speculazioni» 
Quelle di Cossiga sono «penose speculazioni». Così 
Massimo D'Alema replica ai nuovi attacchi persona
li che gli ha rivolto il capo dello Stato nel corso del 
programma tv L'Istnittoria. E chiede al governo di 
fare piena luce sulla vicenda delle presunte «spie ce
coslovacche». L'assenza alla trasmissione di Oc
chetto è una scelta «coerente» con l'accusa al presi
dente di abusare dei mezzi di informazione. 

M ROMA. Cossiga ripete in 
televisione le sue insinuazioni 
contro Massimo D'Alema 
(presunti rapporti con «spie 
cecoslovacche», conoscenza 
di reati relativi ad un trasferi
mento in Italia di fondi del 
Pcus) e il dirigente del Pds re
plica seccamente: «Penose 
speculazioni». Ma D'Alema 
chiama in causa il governo' 
dovrebbe «fare chiarezza», ri
spondendo alle interpellanze 
presentate sull'argomento. La 
nchiesta riguarda in particolar 
modo la vicenda degli «agenti 
segreti»: D'Alema ripete che 
nel novembre del 1990 fu rice
vuto da un funzionario dell'ai-
lora Pei il signor Petr Wilhelm, 
•che è un dirigente di un parti
to legale tuttora operante in 
Cecoslovacchia», e che incon
trò anche esponenti degli altri 
partiti democratici italiani. 
«Nulla fa pensare - prosegue il 
dirigente del Pds - che si tratti, 
come riferiscono le agenzie di 
stampa riprendendo le parole 
di Cossiga, di una spia. Anche 
se di ciò sembra essere tuttora 
convinto, non si sa sulla base 
di quali informazioni, il capo 
dello Stato». Da qui la richiesta 
di una spiegazione del gover
no ( AnarcotfT ' W Parlahierltef ' 
ha glissato sulla vicenda dei 
«dossier» agitati minacciosa
mente contro fi Pds dal capo 
dello Stato) che possa mettere 
fine alle speculazioni del Quiri
nale. 

D'Alema ribadisce poi la 
versione dei fatti già in più oc
casioni fornita a proposito del 
«presunto coinvolgimento del 
nostro partito nel trasferimento 
di fondi del Pcus all'estero». 
Anche in questo caso Cossiga 
si mostra in possesso di infor
mazioni non si sa da chi rice
vute. Comunque il dirigente 
del Pds ribadisce di essersi ri
volto all'Ambasciata sovietica 
manifestando la disponibilità a 
riferire alle autorità dell'Urss le 
«modeste informazioni» venute 
in suo possesso. «Fino a questo 
momento - precisa - nessun 
inquirente sovietico ha preso 
contatto con noi»: evidente
mente si ritiene che la vicenda 
italiana sia irrilevante rispetto a 
ciò su cui si indaga in Unione 
sovietica. 

Infine, Cossiga ha ripetuto 
durante il programma tv L'I
struttoria l'insinuante doman
da: perchè D'Alema non si è ri
volto alla magistratura italia
na? «Tomo a precisar)? - è la ri
posta - che nella circostanza 
non vi fu, a mia conoscenza, 
alcun reato o tentativo di reato, 
per cui non vi era alcun obbli
go di investire la magistratura... 
D'altro canto - conclude con 
sarcasmo il numero due del 
Pds - di quell'episodio parlai 
con il capo dello Stato, rite
nendo allora che egli fosse 
un'autorità del nostro paese». 

Macaluso: 
dopo il voto 
un governo 
di convergenza 

M ROMA. «La saldezza stessa 
della democrazia italiana ri
chiede una forte intesa unitaria 
tra Pds e Psi. Dopo le elezioni 
servirebbe un nuovo governo a 
larga convergenza per fare le 
riforme istituzionali, in modo 
di porre le condizioni dell'al
ternativa». Lo afferma in un'in
tervista al «Giorno» l'esponente 
rilormista della Quercia, Ema
nuele Macaluso, per il quale 
«la posizione acritica del Psi 
verso il capo dello Stalo è sba
gliata». Macaluso ritiene co
munque che il contrasto a sini
stra non debba rallentare la 
«prospettiva unitaria prospetta
la da Occhetto a settembre e 
votata dalla direzione». Quan
to al govemissimo, Macaluso 
sostiene che questa ricetta «sa
rebbe un minestrone e il me
stolo lo avrebbe sempre in ma
no la De». 

Ma i violenti interventi di 
Cossiga nel corso dell'Istrutto
ria, hanno prodotto anche altri 
strascichi. Il capo dell'ufficio 
stampa del Pds, Iginio Anem-
ma. ha ribadito in una lettera 
indirizzata a Giuliano Ferrara, 
conduttore della trasmissione, 
i motivi di principio della scel
ta di Achille Occhetto di non 
partecipare alla trasmissione. 
Ferrara, in più riprese nel corso 
del dibattito, ha alluso ad uria 
mancanza di coraggio. Non 
abbiamo accettato - spiega in
vece Ariemma - né «per pole
mica nei confronti della tra
smissione, né perchè abbiamo 
timore di prendere parte a 
confronti anche aspri, ma per 
un problema di coerenza». In
fatti una delle motivazioni del
la richiesta di messa in stato di 
accusa del presidente riguarda 
proprio «l'abuso» dei mezzi di 
informazione da parte del pre
sidente, che punta a creare 
«per se slesso condizioni di pri
vilegio» ed è accompagnato 
dalla «denigrazione nei con
fronti degli organi di informa
zione e dei giornalisti che,mo
strano dissenso rispetto aî suoi 
orientamenti». Una assenza 
che dunque ha voluto sottoli-

, nearc l a t t i c a politica e istitu
zionale nettissima che il mag
gior-partilo di opposizione ha 
deciso, di esercjtarv contro gli 
anomali comportamenti dì 
Cossiga. E Ariemma conclude 
chiedendo a Ferrara di dare 
notizia di queste motivazioni. 

Anche Leoluca Orlando ha 
spiegato il perchè del suo rifiu
to a partecipare alla trasmis
sione: «Ho già rappresentato e 
denunciato nella sede istitu
zionalmente competente - di
ce la stringata dichiarazione di 
Orlando - le responsabilità del 
capo dello Stato, presentando 
insieme a Nando Dalla Chiesa 
Alfredo Galasso e Diego Novel
li, una denuncia al Parlamen
to, competente per giudicare 
in materia di attentato alla Co
stituzione». 

Marco Pannella, infine, pur 
avendo ampiamente interlo
quito con Cossiga nel corso 
della trasmissione, ien ha ag
giunto una precisazione: non è 
vero che avesse a suo tempo 
chiesto al capo dello Stato di 
premere sui giudici della Corte 
costituzionale perchè ammet
tesse i referendum elettorali 
Era stato anzi Cossiga, mentre 
era ancora in corso la seduta 
dell'Alta Corte, a dirgli che «si 
poteva stare tranquilli» per il 
referendum sulla preferenza 
unica. «Di ciò. nolonamenle. a 
me non importava niente. Ma 
la cosa mi fece intendere che il 
presidente aveva, come dire;'? 
le sue "impressioni" sulle pre
disposizioni della Corte». In
somma, il presidente conosce
va in anticipo le decisioni della 
Corte? 

IÌA.L 

Denuncia 
di Onorato 
sui colpi 
dal Colle 

• • ROMA 11 senatore del la Si
nistra Indipendente, Pierluigi 
Onorato, ha trasformato la sua 
richiesta di apertura di indagi
ni su Cossiga, da parte del Co
mitato parlamentare per i pro
cedimenti di accusa, in una 
formale denuncia al Comitato 
stesso nei confronti del presi
dente della Repubblica. Ix; 24 
pagine del documento presen
tato da Onorato contengono 
quattro ipolesi attentato alle 
prerogative del potere di go
verno; attentalo al potere giu
diziario; attentato alla sovrani
tà del Parlamento e alle proce
dure di revisione costituziona
le, tentativo di modilicare la 
fonila di governo. Nella de
nuncia è anche ricostruito il 
contrasto tra Cossiga e il Csm 


